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Questioni

Le questioni emergenti: domande e approfondimenti  
dal dibattito
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Durante l’incontro sono emerse numerose questioni che hanno animato il dibattito 
tra i partecipanti, evidenziando le sfide concrete che imprese e ricercatori affron-
tano nell’implementazione di strategie di economia circolare. Le domande poste 
hanno toccato aspetti tecnici, economici e strategici, offrendo spunti di riflessione 
significativi per il futuro del settore.

Riciclabilità dei materiali bio-based: sfide tecniche e opportunità

Una delle prime questioni sollevate ha riguardato la gestione dei materiali compo-
siti, in particolare la riciclabilità di prodotti realizzati al 60% con materiali bio-based 
e per la restante parte con plastica tradizionale. La tematica tocca uno dei nodi 
critici dell’economia circolare applicata ai materiali innovativi.
La risposta ha chiarito un aspetto tecnico importante: quando si parla di materiali 
bio-based, la percentuale indicata non si riferisce a una miscela eterogenea di due 
materiali diversi, ma piuttosto a una matrice chimica omogenea. Nel caso specifico 
del 60% bio-based, si tratta di materiali che mantengono la stessa struttura mo-
lecolare di base, permettendo così un riciclo efficace attraverso processi chimici. 
Questa omogeneità rappresenta il grande vantaggio del riciclo chimico rispetto ad 
altri approcci, consentendo il recupero totale del materiale.
L’importanza della progettazione monomaterica è emersa come strategia vincente 
per facilitare i processi di differenziazione e separazione dei materiali. Le aziende 
stanno orientando i loro sforzi verso prodotti che utilizzino un singolo tipo di mate-
riale, eliminando le complessità legate alla gestione di componenti diversi durante 
le fasi di fine vita del prodotto.

Il ponte tra ricerca accademica e realtà industriale

Il Presidente del Cluster Made in Italy Alberto Bassi ha sollevato una questione 
strategica di grande rilevanza, interrogandosi su come le logiche di ricerca acca-
demica sui materiali naturali possano effettivamente impattare le grandi industrie, 
non solo dal punto di vista della ricerca e sviluppo, ma anche come dimensione di 
design e mercato. La domanda ha toccato il cuore di una problematica diffusa: il 
divario tra la ricerca teorica e l’applicazione pratica industriale.
La risposta ha evidenziato i vincoli tecnologici che caratterizzano l’industria della 
trasformazione plastica. Le aziende che operano con tecnologie di stampaggio a 
iniezione sono necessariamente legate all’utilizzo di termoplastici, che rappresen-
tano una categoria specifica di materiali con caratteristiche ben definite. Questa 
specializzazione tecnologica delimita il campo d’azione, orientando verso materiali 
plastici riciclati, recuperati post-consumo o post-industria, e verso la promettente 
classe dei materiali bio-based da riciclo chimico.
L’aspetto volumetrico della produzione industriale rappresenta un ulteriore ele-
mento di complessità. Le aziende manifatturiere necessitano di materiali che 
consentano di raggiungere scale produttive significative, incompatibili con logiche 
artigianali o di edizione limitata. Questo vincolo orienta necessariamente verso so-
luzioni che possano garantire produttività e numeriche importanti, elementi essen-
ziali per la sostenibilità economica dei processi industriali.
Dal punto di vista del mercato, è emersa una considerazione particolarmente si-
gnificativa: il consumatore europeo, pur manifestando interesse per la sostenibi-
lità, non dimostra disponibilità a sostenere costi aggiuntivi per prodotti sostenibili. 
Questa dinamica varia geograficamente, con i paesi del Nord Europa che mostra-
no maggiore sensibilità ambientale, considerando la sostenibilità una condizione 
imprescindibile, mentre nel Sud Europa l’interesse risulta più limitato.
La sostenibilità si configura quindi come una scelta imprenditoriale, aziendale e 
culturale, che va oltre le pure logiche di mercato. Rappresenta una decisione cor-



34

porate che deriva da codici etici aziendali e visioni strategiche di lungo termine, 
anche quando non trova immediato riconoscimento economico nel prezzo finale 
del prodotto.

L’Importanza del design nell’evocazione della sostenibilità

Il ruolo del design è emerso come elemento centrale nella comunicazione della so-
stenibilità. Prima ancora di implementare pratiche sostenibili, risulta fondamentale 
saperle evocare attraverso scelte progettuali appropriate. L’esempio della colle-
zione Tableware progettata da Pietro Toso ha dimostrato come il design possa co-
municare naturalità e sostenibilità attraverso finiture, segni stilistici e un linguaggio 
estetico coerente con i valori ambientali.
Questo approccio evidenzia come la sostenibilità debba essere raccontata e co-
municata efficacemente, non solo implementata tecnicamente. Il design diventa 
quindi strumento di narrazione e di costruzione di un sistema di valori che il consu-
matore può riconoscere e apprezzare, contribuendo alla creazione di una “estetica 
della sostenibilità” che va oltre l’aspetto puramente funzionale del prodotto.

Applicazioni sanitarie e normative: nuove sfide per il riutilizzo

Un contributo particolare è arrivato dal settore sanitario, dove la riduzione della pla-
stica monouso incontra sfide normative specifiche. L’esperienza dell’Istituto Supe-
riore di Sanità ha evidenziato come l’implementazione di azioni di riduzione della 
plastica nel settore alimentare e sanitario richieda lo sviluppo di linee di indirizzo 
igienico-sanitarie specifiche. La complessità aumenta quando si passa dal para-
digma del single-use al riutilizzo, poiché ogni fase del ciclo di vita del prodotto deve 
rispettare normative diverse. Il “bring your own container” o i sistemi di contenitori 
riutilizzabili forniti dagli esercizi commerciali introducono variabili aggiuntive, parti-
colarmente nell’ambito della sanificazione e pulizia, che devono essere conformi a 
specifiche linee guida sanitarie.
Questa prospettiva ha evidenziato l’importanza di progettare contenitori durevoli 
che resistano a numerosi cicli di utilizzo, ottimizzando così l’analisi del ciclo di vita 
(LCA) attraverso l’aumento del numero di riutilizzi. La durabilità diventa quindi un 
parametro progettuale fondamentale, che deve bilanciare resistenza meccanica, 
facilità di pulizia e conformità normativa.La questione degli allergeni rappresenta 
un ulteriore elemento di complessità, richiedendo soluzioni progettuali innovative 
come contenitori compartimentati che permettano l’acquisto e il trasporto sicuro di 
alimenti diversi, mantenendo la separazione necessaria per la sicurezza alimentare.

La dimensione educativa e culturale del cambiamento

È emersa chiaramente la necessità di un cambiamento culturale profondo, che 
superi la logica del “si è sempre fatto così” ancora troppo diffusa nelle aziende. 
Questa mentalità rappresenta uno dei principali ostacoli all’innovazione sostenibi-
le, particolarmente evidente nel settore della moda, dove pratiche consolidate ma 
inefficienti continuano a generare sprechi significativi. Il confronto con le esperien-
ze internazionali, in particolare con progetti avviati in Germania e Francia nel setto-
re della ristorazione, ha evidenziato come alcuni paesi abbiano già implementato 
soluzioni innovative per il packaging riutilizzabile, affrontando le complesse que-
stioni normative legate al food contact e alla sicurezza alimentare.

Questioni
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Verso una visione sistemica dell’innovazione sostenibile

Le domande emerse durante l’incontro hanno delineato un quadro complesso ma 
stimolante delle sfide dell’economia circolare nel Made in Italy. È chiaro come l’in-
novazione sostenibile richieda un approccio sistemico che integri aspetti tecnolo-
gici, normativi, economici e culturali.
La necessità di creare reti collaborative tra ricerca, industria e istituzioni è emersa 
come elemento ricorrente, evidenziando come la transizione verso modelli circolari 
richieda sforzi coordinati e competenze multidisciplinari. L’importanza della misu-
razione e della certificazione delle performance ambientali rappresenta inoltre un 
elemento fondamentale per garantire credibilità e trasparenza agli sforzi di soste-
nibilità delle imprese. Le questioni sollevate dai partecipanti hanno inoltre eviden-
ziato come l’economia circolare non sia solo una questione tecnologica, ma richieda 
ripensamenti profondi dei modelli di business, delle catene di fornitura e delle rela-
zioni con i consumatori. La sfida principale rimane quella di trovare un equilibrio tra 
innovazione, sostenibilità economica e impatto ambientale, creando soluzioni che 
siano al contempo tecnicamente fattibili, economicamente sostenibili e ambiental-
mente vantaggiose.
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Il Cluster Tecnologico Nazionale “Made in Italy” 
è un’associazione riconosciuta che ha l’obiettivo 
di favorire un eco-sistema del trasferimento tecnologico 
e dell’innovazione, capace di produrre una crescita 
economica sostenibile, integrata ed inclusiva, per le 
aziende del Made in Italy.
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